
Il partito Monti-Marchionne scende in
campo alla Sata di Melfi. Un duetto, un
tandem da consumati politici. Prepara
il terreno John Elkann che loda senza
mezze misure il premier («Oggi c’è una
svolta epocale»). Ma è Sergio Mar-
chionne a lanciare gli assist che poi Ma-
rio Monti metterà in porta. «Il nostro
nuovo piano non è per deboli di cuo-
re», spiega il manager col maglioncino
d’ordinanza. «Oggi nasce un’Italia for-
te di cuore», chiude il suo intervento il
presidente del Consiglio. Marchionne
manda in pensione la Punto e Monti gli
regala lo slogan della prossima campa-
gna pubblicitaria: «Qui è nata la Punto,

da oggi è Punto e capo». Il tutto avvie-
ne dal palchetto allestito davanti alle
maestranze della fabbrica lucana.
Qualche centinaio altamente selezio-
nato mentre il resto degli oltre 5mila
assiste al tutto, non si sa quanto plau-
dente, «dagli schermi allestiti per l’oc-
casione».

Sia Marchionne che Monti hanno
deciso di alzare l’asticella. Il manager
italo-canadese ha deciso di cambiare
la Fiat. Di farla diventare un po’ più
Chrysler. E lancia anche in Italia la pro-
duzione «di modelli premium, di alta
gamma», rottamando gran parte dei
113 anni di storia di utilitarie. Si parte
da Melfi dove dal 2014 saranno prodot-
ti due piccoli Suv: una Jeep («utility
vehicle») e la 500X, l’evoluzione in
grande della 500L.

Il presidente del Consiglio in paralle-
lo sposa il «coraggio» «dell’uomo che
ha cambiato la Fiat» che non è altro
che «il futuro che immaginiamo per
l’Italia». Appoggia la sua politica che
esclude la Cgil e la sua lotta a chi è «ar-
roccato a forme di tutele dei lavoratori
che nel tempo hanno l’effetto oppo-
sto», a «chi rifiuta il cambiamento». Il

discorso del premier è stato da politico
di lungo corso. «Penso che sarebbe ir-
responsabile dissipare i tanti sacrifici
che gli italiani si sono assunti», ha det-
to rivolgendosi agli operai. «Tredici
mesi fa l’Italia aveva febbre alta e non
bastava un’aspirina ma una medicina
amara non facile da digerire ma assolu-
tamente necessaria per estirpare la
malattia». E ancora: «Anche se siamo
alla fine dell’esperienza di questo go-
verno, siamo solo all’inizio delle rifor-
me strutturali». Considerando quindi
le elezioni come semplice parentesi. E
poi il finale, già citato: «Oggi, da Melfi,
parte un’operazione che non è per i de-
boli di cuore, ma noi sappiamo che può
emergere un’Italia forte di cuore».

INSIEMEPER L’«INIZIO LAVORI»
La mattinata mediatica termina con i
due che spingono assieme il pulsante
di «Inizio lavori» per il rinnovo totale
dello stabilimento che oggi produce la
Punto, il modello più venduto negli ulti-
mi anni. Con un miliardo di investi-
menti. La cosa strana è che la mattina-
ta era iniziata lodando la modernità
della Sata. E dopo pochi minuti arriva

Fuori dai cancelli di Melfi rimangono
in tanti. Primi fra tutti Giovanni Baroz-
zino, Antonio Lamorte e Marco Pigna-
telli. Sono i tre lavoratori della Sata
che, per due sentenze (in primo e se-
condo grado), sono stati licenziati in-
giustamente. La Fiat li ha dovuti riassu-
mere. Ma non li fa lavorare. «Ci danno
lo stipendio ma ci schifano», sintetizza
Barozzino. E sarà così ancora per anni.
«Sicuramente fino alla decisione della
Corte di Cassazione a cui la Fiat si è
rivolta. Per il verdetto finale se siamo
fortunati ci vogliono due anni. Se sia-
mo sfortunati anche cinque», racconta
sconsolato. Si fanno forza a vicenda i
tre. Il loro dramma va avanti dalla not-
te tra il 6 e il 7 luglio 2010. Nel corso di
uno sciopero vengono accusati di aver
bloccato un carrello allo scopo di inter-
rompere la produzione. Accusa sem-
pre negata. Nella lunga trafila giudizia-
ria, arrivata alla sentenza d’appello lo
scorso febbraio, contro di loro hanno
testimoniato anche sindacalisti di altre
sigle.

Accanto a loro ci sono i vertici della
Fiom e della Cgil Basilicata. Volantino
al cambio turno assieme ad una delega-
zione dei lavoratori di Pomigliano e del-
la Fma e di Irisbus nel gelo del dicem-
bre della piana lucana.

QUANTEAUTO,QUALI INVESTIMENTI?
E alla Fiom i conti non tornano. «Come
pensano di vendere 1.600 auto al gior-
no in un segmento che per adesso non
coprono e sul quale si vendono meno
auto rispetto alle utilitarie?», si chiede
Maurizio Landini. Alle polemiche del-
la Fim Cisl che si chiedeva se la Fiom
presidiasse lo stabilimento «perché è
contro agli investimenti?», Landini ri-
sponde: «Non siamo contro gli investi-
menti, anzi. Diciamo però che il miliar-
do promesso arriva tardi ed è niente
rispetto ai 50 miliardi annunciati da
Volkswagen in Germania. La Fiat dice
di non volere soldi pubblici, ma nel re-
sto del mondo investe solo dove riceve
finanziamenti statali come in Serbia e
in Brasile. Mi chiedo se Fiat sia in gra-
do di garantire 400mila auto senza la
Punto. Questo è un elemento che non è
stato chiarito». Sulla mattinata senza
Cgil e Fiom e l’atteggiamento della
Fiat Landini ha aggiunto: «Le assem-
blee le fa il sindacato e non l’azienda.
Vorrei ricordare che siamo di fronte a
un’idea feudale. Il presidente del Consi-
glio partecipa all’assemblea mentre
chi non è d’accordo resta fuori».

La lettura del suo responsabile auto
Giorgio Airaudo è più politica: «Oggi a
Melfi si è prodotto un fatto più politico
che industriale. Più che il consenso dei
lavoratori - ha aggiunto Airaudo - a
Monti interessa avere quello della fami-
glia Agnelli-Elkann e proporre al Pae-
se il modello fallito di relazioni sociali e
industriali di Marchionne». «Dal punto
di vista dei prodotti - conclude Airaudo
- compaiono due suv e scompare la
Nuova Punto, chissà in quale altro Pae-
se comparirà».

C’è poi la Cgil Basilicata con il suo
segretario Genovesi che volantina le
dieci domande da fare a Marchionne
sul futuro dello stabilimento di Melfi
che dà lavoro a tutta la regione. Nessu-

no è riuscito a farle. È passato un an-
no da Pomigliano. E anche mediati-
camente le cose sono cambiate. Se
alla presentazione della Panda Mar-
chionne rispose alle domande dei
giornalisti, ieri ha smozzicato qual-
che battuta solo mentre veniva brac-
cato durante il giro dello stabilimen-
to. Qualche notizia è arrivata lo stes-
so: «La produzione della Punto la
manterremo qui a Melfi finché ne
avremo bisogno». Una data perà
non la dà. E comunque è certo che
non sarà Melfi a produrre la Nuova
Punto, destinata quasi certamente
all’estero.

Una notizia che non fa piacere ai
lavoratori presenti, sebbene scelti
accuratamente fra i 5mila maestran-
ze. «Ce la devono lasciare la Punto»,
protestano Maria e Giovanna, a
braccetto dietro a Marchionne.
«Non faremo più la Punto? Mica de-
cidiamo noi», spiega Antonella, bion-
da 44enne che lavora qua da ben 19
anni. La sua sintesi della giornata è
quella di tutti i lavoratori. Presenti e
assenti: «Basta che ci fanno lavora-
re». Per il 2013 non sarà così.

Candidato alla presidenza del
Consiglio. Di fatto, ma senza
entrare in lizza come capoli-

sta di «Italia con Monti». Questo l’ap-
prodo della lunga riflessione del pre-
mier, sempre che il pressing centri-
sta non convinca il professore a com-
piere il passo che manca per una com-
pleta «discesa in campo». Che, tutta-
via, potrebbe creare imbarazzo a un
premier al quale il Pd Enrico Letta
raccomanda, da ultimo, di non pro-
porsi «direttamente» in campagna
elettorale per non incrinare «l’equili-
brio del suo ruolo di senatore a vita».

Casini, Montezemolo&C. puntano
tuttora sulla candidatura di Monti.
Ma dopo l’incontro dell’altro ieri a Pa-
lazzo Chigi hanno dovuto celare in
pubblico la delusione maturata in pri-
vato per la cautela del professore.
Che si appresta a compiere, per la ve-
rità, un passo non da poco misurando
la distanza che corre tra le assicura-
zioni reiterate di non voler andare

«oltre il 2013» e il via libera dato ai
centristi per l’utilizzo del nome del
Presidente del Consiglio in campa-
gna elettorale. Monti potrebbe com-
piere - alla fine - l’ultimo mezzo passo
e scendere in campo direttamente.
Non è questa, tuttavia, l’opzione di
queste ore. Bisognerà attendere i
prossimi giorni - qualche settimana,
forse - per avere conferma di ciò che
oggi si dà per scontato.

ILCAPO COALIZIONE
Che i centristi, cioè, puntano a scen-
dere in campo alle elezioni con una
lista unitaria sia alla Camera che al
Senato e con un «capo coalizione» - lo
stesso che prescrive il porcellum - di-
verso da quello che indicherebbero
al momento delle consultazioni del
Capo dello Stato, se le urne dovesse-
ro dar loro ragione. Montezemolo o
Casini, capilista, quindi, se il consi-
glio del professore per definire
un’unica formazione Udc, Fli e Italia

Futura dovesse tradursi in pratica.
Monti candidato di fatto, quindi. Do-
menica, se non addirittura sabato -
sempre che non slitti ancora la confe-
renza stampa di fine anno - il presi-
dente del Consiglio dovrebbe rende-
re nota la sua Agenda programmati-
ca.

E l’appello intorno al quale chiama-
re a raccolta chi non vuole «dissipare
i tanti sacrifici che gli italiani si sono
assunti» e intende condividere «le ri-
forme epocali» che il presidente del
Consiglio ha in mente per la prossi-
ma legislatura. Coloro che condivide-
ranno quel documento - partiti, forze
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